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Introduzione

Il gentil sesso in un'epoca di schiavitù? 

––––––––

La storia di donne che si fanno carico dei compiti del marito nelle fabbriche e nelle case in tempo di guerra è nota. Mentre lui è impegnato oltremare a fermare un dittatore straniero dalla conquista del mondo, lei viene posta a capo della casa. In passato, lei dipendeva dallo stipendio del marito per tutti i propri bisogni materiali. Ora, per la prima volta, è l'unica in carica per le finanze della famiglia. È anche responsabile di nuovi compiti come le piccole riparazioni domestiche e la supervisione dei progetti di miglioramento.

C'erano pochi soldi all'epoca, quindi in breve tempo, lei affitta le stanze vuote di casa a degli inquilini e prepara loro i pasti. La modesta entrata viene utilizzata per rinnovare il mobilio e forse per aggiungere una stanza. Ben presto l'attività di affittacamere cresce. Per ospitare la crescente clientela, la casalinga inizia ad assumere personale di supporto. 

Senza rendersene conto diviene in breve una donna d'affari. La sua attività si trasforma ben presto nell'equivalente di un piccolo albergo con ristorante. Per difendere il proprio capitale ha acquistato una pistola, poiché la pensione è in una posizione non sicura. Dopo qualche lezione al poligono di tiro è diventata una tiratrice esperta. In un'occasione è stata persino obbligata a fermare un malintenzionato abbastanza pazzo da varcare la sua soglia. 

Quando alla fine suo marito torna dalla guerra, si aspetta di incontrare la sua mite mogliettina ancora intenta nei propri doveri domestici. Invece si ritrova un'esperta imprenditrice che si gode tutti i benefici di un'attività fiorente e l'indipendenza. Lei ha iniziato a chiedersi perché non ha potuto sperimentare questa condizione prima. Ben presto incontra donne che la pensano allo stesso modo e che vogliono lo stesso riconoscimento sociale. Si organizzano e in pochi anni queste donne iniziano a far sentire la propria voce nella società. 

Questa storia di mobilitazione femminile suona come quella avvenuta in America ed Europa tra la seconda guerra mondiale e gli anni '60? Potrebbe, ma in verità è la descrizione dell'Inghilterra del 1400. Allora Margherita Paston di Norwich era una ricca ereditiera che gestiva Caister Castle a Norfolk. Suo marito era Sir John Paston, un avvocato che passava diversi mesi all'anno a Londra presso la corte. 

Margherita supervisionava l'ampia proprietà, organizzò le difese del castello, il birrificio, il forno e le scuderie; preparava i medicinali, vegliava i malati, organizzava persino i matrimoni per quelli che vivevano nella sua abitazione. Quando nel 1448 un rivale politico, Lord Moleyns tentò di rivendicare una casa sulle sue terre con la forza, lei preparò gli uomini alle armi. 

Margherita scrisse al marito chiedendo archi, frecce e azze. Dovette combattere contro 1.000 uomini armati che erano entrati nella sua abitazione fortificata grazie agli arieti. Margherita fu rapita e in seguito rilasciata quando la disputa familiare fu risolta, ma lei aveva mostrato un temperamento piuttosto tenace. 

Questa storia non è quello che solitamente la maggior parte delle persone si aspetta quando pensa alle donne del Medioevo. L'immagine che salta in mente è quella si una damigella in pericolo che siede in un'alta torre indossando un cono per cappello e che aspetta che un cavaliere la salvi dai rapitori. Una volta liberata da questo cavaliere, viene spinta ad un matrimonio forzoso, sforna figli per il marito e tiene la bocca chiusa in pubblico. Altrimenti viene disprezzata dall'intero villaggio con la colpa di essere una donna che esprime il proprio pensiero indipendente. Se continua nel suo peccato mortale, i preti la faranno bruciare al rogo come strega, perché è quello che facevano le persone nei Secoli bui. 

Se la nostra donna ipotetica era di bassa estrazione sociale o una popolana, in questo immaginario mondo medievale, allora non avrà alcun diritto legale. Gli altri membri della comunità la consideravano alla pari del bestiame - una parte della proprietà da comprare e vendere. Se picchiata, ridotta in schiavitù, torturata o uccisa, allora i re e i capi religiosi chiuderanno un occhio. La considereranno al massimo un componente necessario per la procreazione, e al peggio uno strumento del male e un'indicazione sulla via per la dannazione. 

Queste idee sul Medioevo sono dominanti, e sarebbero molto convincenti se non fosse che sono quasi interamente fittizie. È vero che nel Medioevo le donne tipicamente avevano meno diritti legali e sociali rispetto agli uomini. Ma l'idea che il periodo dal 500 al 1500 d.C. fosse un'epoca di stagnazione è basata più sull'ideologia degli storici di epoche recenti che su una qualche verità del passato. 

L'espressione "Secoli bui" fu inventata durante l'Illuminismo, un modo per gli studiosi di guardare al passato come ad un periodo di civilizzazione meno sviluppata. In particolare gli studiosi protestanti dipinsero questo periodo così per via della corruzione della Chiesa Cattolica. Essi vedevano il Papa come un re pagano che governava attraverso la superstizione e l'ipocrisia morale. Loro erano irragionevoli e incivili. 

Le descrizioni più romantiche delle donne medievali, dei cavalieri, della cavalleria e dei tornei provengono dal periodo del Romanticismo, che nacque nella moderna Europa Occidentale. I costumi medievali e la simbologia divennero l'accanimento del diciannovesimo secolo. Gli imperatori del Sacro Romano Impero si vestivano in quel modo ai balli pubblici. Ludwig II di Baviera costruì il suo famoso castello da favola a Neuschwanstein nel 1868, ed è la fonte diretta di ispirazione del castello per antonomasia di Disney World. Questi oggetti della vita medievale oggi si possono vedere agli eventi organizzati dalla Società per l'Anacronismo Creativo. 

Nell'Inghilterra Vittoriana la classe dominante teneva rievocazioni dei tornei. Indossavano la loro miglior imitazione di abiti medievali delle feste in maschera e dei balli reali e aristocratici. Si tenevano tornei. E l'idea di una dama in attesa che è persistita nel corso del Medioevo si è consolidata nella coscienza pubblica. Questa donna medievale indossava un abito medievale, ma aveva tutte le virtù di una signora Vittoriana che aveva sposato la morigeratezza sessuale, era mantenuta in pigra opulenza e manteneva uno stretto codice di condotta. 

Di conseguenza il concetto di un'autentica donna medievale è frainteso perché la storia di quest'epoca è stata ampiamente filtrata dagli ideali vittoriani. Questa era l'epoca in cui le donne inglesi non avevano diritto di voto o la possibilità di possedere proprietà. È a partire da questo periodo che nasce l'immagine della donna che indossa un cappello a cono seduta malinconicamente alla finestra. 

C'è un secondo luogo comune sulle donne medievali che è ugualmente sbagliato. Deriva da uno dei più facili errori che si commettono quando si studia storia: dividere i personaggi in buoni e cattivi, e immaginare i primi come persone fondamentalmente moderne intrappolate nel passato. I primi vengono considerati visionari che potevano vedere il XXI secolo dal loro nobile punto di vista nella storia. Questi hanno fatto del loro meglio per spingere la società un questa direzione e sono spesso stati puniti per questa loro lungimiranza. Sognavano di parità dei diritti, di democrazia costituzionale, suffragio universale e leggi eque sul salario femminile. I cattivi, per contro, vogliono reprimere la riforma, i diritti umani e l'inevitabile marcia verso il progresso. Mentre siedono nei loro castelli, lisciandosi i baffi, progettano di riportare la società allo stato di arretratezza e di trascinarlo ancora più indietro nel passato. Sperano di negare alle donne i loro diritti per pura misoginia. Di conseguenza, sono i progenitori dei nemici della civiltà di oggi, siano essi i jihadisti del Medio Oriente o i fondamentalisti in America.

Di conseguenza, gli storici accademici di oggi, nel tentativo di dare alle donne una voce più forte, hanno essenzialmente trasformato le più illustri donne di questo periodo in femministe del ventunesimo secolo. A Giovanna d'Arco viene attribuita la lotta alle norme di genere della sua epoca indossando un'armatura maschile in combattimento e tagliandosi i capelli corti. Caterina da Siena viene immaginata a sfidare il mondo patriarcale della Chiesa Cattolica per aver inviato una lettera di rimprovero al Papa. Si pensa che Anna Comnena, la prima studiosa di storia del mondo, abbia confezionato la propria storia al solo scopo di dare una voce più forte alle donne. 

Queste donne sono immaginate come proto-femministe e antesignane delle future portavoce come le suffragette Susan B. Anthony e Carrie Chapman Catt. Queste sono considerate parte di una catena ininterrotta che ha portato le donne dall'umile posizione dei "Secoli bui" all'attuale posizione nel ventunesimo secolo. Una tale descrizione di queste donne forza il racconto su di loro e immagina che tutte lo donne di potere del passato fossero in realtà donne moderne in stile medievale. Se soltanto avessero avuto la possibilità, allora avrebbero eliminato le distinzioni legali e sociali di genere nella società.

Ma nelle narrazioni delle vite di queste donne non troviamo nessuno di questi sentimenti. Nessuna donna considerata in questo libro, o altre, hanno mai sfidato l'idea del mondo patriarcale. Caterina di Siena potrà anche aver sgridato il Papa, ma non ha mai fatto un appello per nominare preti o vescovi donna. Giovanna d'Arco si sarà anche vestita come un uomo in combattimento, ma preferì indossare abiti femminili mentre stava in prigione e proibì alle altre donne di unirsi a lei in battaglia. Riteneva le proprie circostanze uniche poiché era stata chiamata da Dio. 

Nemmeno le regine più potenti d'Europa desiderarono emanare una legislazione che rendesse i sessi completamente uguali di fronte alla legge. Questo è vero per governanti come Eleonora d'Aquitania - una delle più ricche proprietarie terriere dell'Europa medievale - e la regina Elisabetta, che comandò interi eserciti e condannò a morte uomini a migliaia. Persino Margherita I di Danimarca, che riuscì ad unificare la Scandinavia, accettò il sistema politico in cui lei era obbligata a governare attraverso un parente di sesso maschile. 

Questo, tuttavia, non elimina gli straordinari traguardi delle donne prese in considerazione in questo libro. Anche se non sono riuscite a capovolgere il mondo dominato dagli uomini in cui vivevano, è evidente che non erano damigelle in pericolo. Molte di loro sono state le governanti più potenti del loro tempo. Ethelfleda conduceva personalmente gli eserciti in battaglia contro i vichinghi e salvò l'Inghilterra dall'invasione straniera. L'imperatrice Teodora impedì all'Impero Bizantino di sgretolarsi durante ribellioni su ampia scala e impedì al marito e al suo concilio di fuggire da Costantinopoli. Caterina da Siena ristabilì il papato di Roma praticamente da sola e fu una delle poche persone in grado di negoziare con tutte le parti nel mondo controverso e cruento della politica italiana. 

Questo libro osserverà le vite di queste dieci grandi donne del Medioevo. Che si tratti della nota studiosa Anna Comnena, di Margherita I di Danimarca, che unificò la Scandinavia, o della regina madre ottomana Kösem Mähpeyker, che governò l'impero islamico tramite i suoi tre figli, tutte queste donne hanno raggiunto livelli straordinari di potere in un periodo in cui si riteneva che le donne non ne avessero alcuno. 

Si guarderà a come sono riuscite a ottenere il potere, cosa ha reso il loro traguardo così degno di nota e l'impatto che ha avuto nelle rispettive società la loro morte. Verrà inoltre descritto il contesto storico di queste donne, la loro cultura e cosa di questi due aspetti abbia aiutato o intralciato la loro ascesa.

Le loro storie riecheggiano ancora oggi. Sono la testimonianza della resistenza dell'individuo nel raggiungimento di traguardi straordinari, anche se la società pone su di loro enormi vincoli. Inoltre la loro storia mostra che il mondo medievale non era così opprimente come lo immaginiamo.

Diamo uno sguardo alle vite delle 10 donne più potenti del Medioevo. 

Capitolo 1:

Imperatrice Teodora (500-548): 

L'attrice di postribolo che riformò un impero.

––––––––

Il dramma di una coppia di potere marito-moglie che governa un impero non può essere che coinvolgente. Che siano Marcantonio e Cleopatra, Ferdinando e Isabella o Bill e Hilary Clinton, la prospettiva di due sovrani ambiziosi, la cui relazione personale e le gelosie rischiano di invadere la politica di stato, rendono lo studio dei personaggi affascinante. 

Nel caso dell'impero bizantino l'imperatrice Teodora è famosa quasi quanto suo marito Giustiniano, una vera impresa se si considera che lui ha governato l'impero all'apice della sua potenza e l'ha influenzato per secoli dopo la propria morte. Lei è famosa per essere di origini modeste e per essersi elevata alla seconda posizione più importante nell'impero. La storia della sua vita è anche un forte monito per coloro che sostengono che le donne di bassa estrazione sociale non avessero diritti o possibilità di elevarsi nel primo Medioevo. 

E quanto erano umili le sue origini. Secondo la "Storia segreta" di Procopio, scritta poco dopo la morte di Teodora, la futura imperatrice iniziò la propria carriera esibendosi in un circo, che era l'equivalente antico dell'odierna soubrette di Las Vegas. Divenne famosa per gli spettacoli licenziosi sul palco. Secondo la leggenda Teodora danzava con nulla più di un nastro e permetteva persino ad un'oca di beccare un chicco dal suo ehm – “torso.”

Procopio, che a questo punto probabilmente scriveva con le sopracciglia aggrottate, dice che "lei sembrava vantarsi di questa esibizione, senza alcuna vergogna, perché lei non era solo impudente, ma si sforzava di rendere anche tutti gli altri così audaci” 

Questo è un modo indiretto per dire che Teodora si intratteneva con numerosi amanti contemporaneamente. Lui scrive che lei desiderava persino che la natura l'avesse dotata della capacità biologica di soddisfare più uomini allo stesso tempo. Procopio era un accanito detrattore di Giustiniano e il suo racconto è molto più una polemica contro l'imperatrice che una verità storica. Ma suggerisce il suo disappunto che una donna di così umili origini sia stata in grado di entrare in possesso di un tale potere. 

Teodora nacque nel 500 d.C. da Acacio, un guardiano di orsi dell'ippodromo di Costantinopoli. Sua madre era una ballerina e un'attrice e anche sua sorella Comitò intraprese queste carriere. Acacio morì quando lei aveva cinque anni e il suo nuovo patrigno non era in grado di mantenere la famiglia. Così la madre portò Teodora e le due sorelle all'ippodromo di Costantinopoli dopo aver formalmente chiesto un lavoro per il patrigno. Lei diede alla ragazze un'istruzione di base sulla danza per trovare un lavoro come intrattenitrici. La giovane Teodora fu immediatamente buttata nella vita dei cittadini più turbolenti della città. 

A quel tempo la capitale imperiale era un luogo turbolento poco più civilizzato dei giorni di Roma, anche se aveva sostituito il paganesimo con la Cristianità secoli prima. La città era divisa in fazioni che ricordano gli hooligans del calcio inglese - i Verdi e i Blu, due gruppi che discendevano dalle squadre dei conducenti di bighe romani. Nel sesto secolo si erano sviluppati in precoci partiti politici che seguivano differenti correnti della teologia cristiana. Tuttavia, erano ancora violenti quanto i loro entusiasti progenitori e spesso ricorrevano all'insurrezione sanguinosa. I Blu erano la classe borghese che supportava la credenza calcedoniana che Cristo aveva una natura sia umana che divina. I Verdi erano il partito operaio e credevano nel Monofisismo, un'eresia secondo la quale Cristo aveva solo una natura che era contemporaneamente umana e divina. Questo è il crogiolo in cui crebbe la giovane Teodora. Nonostante la sua povera discendenza, lei divenne una fervente Blu poiché offrirono un lavoro al suo patrigno quando i Verdi ignorarono la loro difficoltà. 

All'età di 15 anni si esibiva come star dell'ippodromo, un enorme complesso che poteva contenere 30.000 persone e offriva ogni genere di intrattenimenti, leciti e illeciti. Era l'oscuro ventre molle della città, il quartiere a luci rosse di Costantinopoli. Ne consegue che raggiungere la notorietà come attrice in un posto del genere richiedesse che una donna si svilisse in molti modi. Comitò divenne una prostituta per prima e Teodora la seguì. Il cambiamento di professione non era significativo in quest'epoca. Le parole "attrice" e "prostituta" erano praticamente sinonimi e le due ragazze ben presto si fecero un nome in entrambi i campi.

Le due giovani donne si resero presto conto che la via per la carriera era fuori dall'ippodromo e fra le braccia dei politici potenti. Teodora a sedici anni era l'amante dell'ufficiale siriano Ecebolo, rimase con lui per quattro anni nella Cirenaica dove lui prestava servizio come governatore. Lei fu maltrattata da lui e quindi abbandonata sulla via del ritorno a Costantinopoli. 

Allora Teodora si stabilì nella città portuale egiziana di Alessandria, uno dei principali centri cristiani e un centro di commercio internazionale. Là ebbe un risveglio religioso quando incontrò il Patriarca Timoteo, un devoto monofisita. Un racconto dice che ricevette anche una educazione teologica da Severo, Patriarca di Antiochia, che era scampato alla persecuzione monofisita. Questa educazione avrà un impatto sull'impero quando anni dopo sarà incoronata imperatrice. 

Tornò a Costantinopoli nel 522 rinunciando alla vecchia vita e diventando una filatrice di lana. Fortuna volle che lavorasse vicino al palazzo reale e che catturasse l'attenzione del giovane Giustiniano, prossimo nella linea di successione del trono bizantino, al momento occupato dalla zio Giustino I. Probabilmente fu attratto dal suo sguardo e dalla sua intelligenza intrigante. 

Edward Gibbon descrive la straordinaria bellezza di Teodora come segue: "Aveva lineamenti delicati e regolari; la carnagione, benché lievemente pallida, aveva un colorito naturale, ogni sensazione veniva immediatamente espressa dalla vivacità dei suoi occhi, le movenze piacevoli mostravano la grazia della figura piccola ma elegante, che sia amore o adulazione, la pittura e la poesia erano incapaci di delineare l'incomparabile perfezione del suo aspetto".

Ben presto conquistò il suo cuore e divenne la concubina di Giustiniano, mentre lui la viziava con doni provenienti da tutto l'impero. Giustiniano desiderava sposarla, ma la legge Romana proibiva ad un senatore di sposare una donna che aveva esercitato una professione così vile come nel teatro. Eufemia, la moglie dell'imperatore Giustino, rifiutò apertamente di avere una prostituta per nipote, lasciando Giustiniano ad aspettare la morte dell'imperatrice nel 525. 

A questo punto la proibizione alle nozze cadde e i due si sposarono. Secondo il rito del matrimonio, Giustiniano indossava la porpora imperiale alla sua incoronazione reale, il patriarca di Costantinopoli mise il diadema sulle teste dell'imperatore e dell'imperatrice e l'ex prostituta adesso veniva lusingata dai vescovi, magistrati e generali di  Bisanzio.

Teodora fece il suo ingresso nel palazzo imperiale nel 527, durante un periodo di straordinarie riforme politiche e legali a  Bisanzio che erano state istituite da Giustiniano. Lui è stato la figura centrale che fece da ponte fra il mondo dell'antichità e quello del primo Medioevo. Riconquistò le terre del impero romano in Europa che erano state perse il secolo precedente durante le invasioni dei vandali e degli ostrogoti. 

Ancora una volta l'Impero Romano si allungava sull'Oceano Atlantico, portando una gran quantità di tributi dai territori riconquistati. Lui riscrisse anche il diritto romano, il Corpus Juris Civilis. È tuttora la base del diritto romano in molti stati che discendono dall'impero romano. Nel bel mezzo di questo impero in rapida ascesa e nell'implementazione di questi profondi cambiamenti c'era un'imperatrice il cui marito la vedeva come sua pari e ricercava spesso il suo consiglio. 

Tutte queste costose guerre bizantine diedero a Teodora la prima opportunità di dimostrare davvero il proprio potere. Per raccogliere i fondi per spedizioni così massicce, il ministro delle finanze di Giustiniano introdusse 26 nuove tasse, molte delle quali ricaddero sui ricchi. La rabbia nei confronti del centro imperiale per le tasse in più si unì alle condizioni sociali già esplosive dopo che Giustiniano aveva reagito con durezza alle lotte tra i Verdi e i Blu nella capitale. 
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